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�Sono 19 i progetti selezionati ed esposti nella bien-
nale di architettura 2011, dei quali solo tre sono ita-

liani: il Maciachini business park e il quartiere Portello,
entrambi a Milano, esposti nella sezione dedicata alla
“città intelligente” e il centro polifunzionale Snos a Torino,
nella sezione della “città inclusiva”. Il Maciachini Busi-
ness Park (nella foto) è il progetto di trasformazione di
un’area industriale della storica casa farmaceutica mila-
nese Carlo Erba, fondata verso la metà dell’Ottocento, su
di una superficie di circa sei ettari e mezzo, circondata
da un muro ma inglobata nel tessuto cittadino. Con i pri-
mi anni del Duemila l’area viene acquistata da un fondo
internazionale che, in accordo con le amministrazioni co-
munali, decide di riqualificarla secondo un progetto aper-
to ai cittadini e agli utilizzatori del business park con uffi-
ci, un teatro, un museo, una grande palestra con piscina,
negozi, il food park, ristoranti e servizi. Il tutto aperto al
verde del vicino parco Nord che diventa tema centrale di
progettazione dello spazio.

Il piano di recupero del quartiere Portello vede invece
il riutilizzo delle aree delle ex fabbriche Alfa Romeo e
Lancia a ridosso della fiera di Milano. In questo piano so-
no previsti spazi pubblici collegati da una rete di percorsi
pedonali che oltrepassano le infrastrutture stradali esi-
stenti (viale Serra e viale Scarampo) e che conducono a
varie altre zone: un parco, due aree residenziali, una
piazza con un aggregato commerciale. La filosofia è di
collegare presenze architettoniche diverse tra loro me-
diante una figurazione cinetica misurata attraverso la du-
rata e il movimento del pedone.

Il centro polifunzionale Snos di Torino riguarda le ex
officine Savigliano, che oggi accolgono il nuovo quartier
generale di Seat pagine gialle affacciato sul parco Dora.
Oggi l’officina è completata da attività commerciali, di ri-
storazione e da residenze, secondo un progetto che si
fonda su un’idea dinamica di memoria, che tiene conto
delle preesistenze anche a livello di materiali, fondendole
con le nuove destinazioni d’uso.

Tra i progetti esteri selezionati quali esempio di rige-
nerazione urbana, realizzati in diverse città del mondo –

da Madrid a New York, da Medellin a Copenaghen, da Tri-
poli a Seul – vale la pena di ricordare per ampiezza e per
dimensione ecologica, nonché per le recenti vicende poli-
tiche della “primavera araba”, il Green Belt di Tripoli, in-
serito nella sezione “Città sostenibile”. Coinvolge sette-
cento ettari di estensione, ripensati sotto forma di area
verde organizzata: una sperimentazione urbana in cui lo
spazio pubblico si confronta con la previsione di carenza
mondiale dei beni comuni come l’acqua e la biodiversità.
La gestione dell’acqua, la sua economia, la sua distribu-
zione e il riciclaggio si presentano come il grande proble-
ma del nostro tempo. Il Green Belt permette di sviluppare
una pedagogia dell’“arte del vivere domani” in un mondo
in cui il riciclaggio dovrà diventare un’abitudine quotidia-
na, rappresentando in tal senso un luogo in cui economia
e gestione delle risorse portino beneficio a tutti. 
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La “primavera araba” investe anche l’architettura

europei grazie ad ampie piattaforme.
In Italia, invece, i nostri piani-casa la-
vorano per interventi sul singolo fab-
bricato: demolisci il vecchio edificio e
lo ricostruisci più grande ed estetica-
mente più bello, aggiornato anche dal
punto di vista dei consumi energetici
ma, il più delle volte, senza tener con-
to del contesto nel quale è inserito. Il
risultato è un ulteriore appesantimento
di  questa situazione di disorganicità». 
� Quali contromisure possono essere
adottate?
«Bisogna cercare di ripensare alla città
in maniera del tutto diversa. È un ca-
povolgimento epocale ed è necessario
rifletterci. L’Italia non accede ai finan-
ziamenti europei perché la progetta-
zione è frammentaria: ci vogliono
“piattaforme”, ovvero squadre che
progettino porzioni di città e non sin-
goli edifici. La mostra a palazzo della

Ragione analizza proprio questo tipo
di interventi, realizzati secondo le li-
nee guida previste dalla Comunità eu-
ropea per il 2020: la città del futuro
dovrà essere sostenibile, intelligente,
inclusiva».
�La rigenerazione urbana sostenibile
passa per il recupero degli elementi na-
turali e degli spazi aperti. Tuttavia l’Ita-
lia pare seguire la direzione contraria:
aree verdi depauperate e intensificazio-
ne costruttiva. È possibile un’inversione
di marcia?

«Ci stiamo muovendo con iniziati-
ve rivolte al governo e all’opinione
pubblica per ottenere appunto una le-
gislazione nazionale che impedisca
tutto questo. Bisogna portare avanti
un’azione comune a livello nazionale
per fare in modo che vengano attivati
meccanismi che rendano questa filoso-
fia costruttiva competitiva sul merca-
to. Anche perché, come abbiamo con-
statato, esiste già, da parte degli acqui-
renti, la tendenza a spendere di più per
un edificio che sia una “macchina” in
grado di produrre energia, piuttosto
che per un edificio che sia solo un
“contenitore” abitativo. La volontà di
sperimentare esiste e i giovani si met-
tono in gioco. Sottolineo come l’edi-
zione di quest’anno del premio inter-
nazionale “Barbara Cappochin”, asse-
gnato nell’ambito della biennale, sia
stata vinta, ed è la prima volta che ac-
cade, da un italiano, Fabrizio Barozzi,
di uno studio di architettura italo-spa-
gnolo, per il progetto a Roa, in Spa-
gna, del nuovo centro di promozione
della doc “Ribera del Duero”. La cosa
che ci ha fatto maggiormente piacere è
però che tutti i progetti vincitori fosse-
ro frutto di concorsi internazionali vin-
ti da giovani».
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